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SARDEGNA

In Regione un «presidente»
privo di maggioranza?

AVELLINO

Due candidati del centrosinistra
si contendono la Provincia

■ PerlaSardegnac’èunrischio:cheleelezioniallafinenonservanoanulla.
Perché,perlacomplessaleggeregionale, ilpresidentechesaràelettoog-
ginelballottaggio,potrebbenonaverelamaggioranza.Eperorailpiùvo-
tatoèilrappresentantedelPolo,MauroPilichehaottenutooltre150mila
voti,controquellodicentrosinistraGianmarioSelis.
In lizzacisonoduecoalizioni:quelladicentrodestra, ilPoloperlaSarde-
gna,chehaottenutoalprimoturnoil48,10%elaCoalizioneautonomista
cheraggruppatutti ipartitidicentrosinistra,rimastafermaal31,55%.
DeterminantisarannoivotidelPartitosardod’azione,dell’Udeuredel
NuovomovimentodiGrauso.Iprimiduesisonoespressiafavoredelcen-
trosinistraeancheCossigahainvitatogli isolaniavotarecontroBerlsuco-
nielesue«promessediparadisidiplastica».
Negliultimigiornidicampagnaelettoralesull’isolasonosbarcati i leader
delcentrodestrachehannopuntatosuquestacompetizionecomesu
quelladiBologna,TorinoeMilano.Inveceilcentrosinistrahavolutori-
marcareilsignificato«autonomista»dellacoalizioneevitandocheidiri-
gentinazionalisbarcasseroinSardegnaehapuntatosulloslogan«liberi
didecideredasoli».

■ AdAvellino,adimostrazionedicomeancheinperiferia ilcentrosinistravi-
vanonpochecontraddizioni,ascontrarsiperlapoltronadipresidente
dellaProvinciasonodueuominidiquestaareapolitica.Daunapartec’è
FrancescoMaselli,chevantal’appoggiodiPpi,Pdci,ListaDini,Udeur,
Cdu,SdieVerdi,quindidiunoschieramentochevadalcentroallasini-
stra;dall’altrac’èRaffaeleAurisicchiochehaivotideiDs,diRifondazione
comunistaedeiDemocratici.
AlprimoturnoMaselliottenneil26,5%deivoti,Aurisicchioil22,8%.La
partitaèdunquedeltuttoaperta:bisogneràcapireachiandrannoivoti
delPolo.Perilcandidatosostenutodalpiùampioschieramentosonosce-
si incampoalcunibigcomeDeMitacheadAvellinofailbelloecattivotem-
po;eClementeMastellacheconlasuaUdeurhainCampaniailcuoredel
consenso.
Insommaunapartita lacerante,diversadaquellachesigiocanellostesso
comuneperlacaricadisindaco,percui,piùtradizionalmente,corronoun
candidatodelcentrosinistra,AntonioDiNunno(sostenutodaPpi,Ds,Ver-
di,IDemocratici,ListaDini,PdcieRifondazione)eunodelPolo,Angelo
Romano.PerilprimosisonoespressiancheSdieUdeur.

Le «mani libere» della Lega
Bossi stavolta cerca alleati
In Lombardia col centrosinistra, in Piemonte col Polo
LAURA MATTEUCCI

MILANO Centro-sinistra, centro-
destra: e l’ago della bilancia di
nome Lega rischia l’implosione.
Dopo le autocritiche di Pontida
domenica scorsa per la dèbacle
del 13 giugno, in attesa del
congresso di ottobre, la Lega
arriva ai ballottaggi di oggi in
ordine sparso, ma non senza
polemiche. Bossi, riconferma-
to leader, stavolta non ha invi-
tato al mare nessuno, ma ha
taciuto sulle dichiarazioni di
voto vere e
proprie (an-
che se ha co-
munque la-
sciato inten-
dere che a Mi-
lano sarebbe
meglio votare
per Tamberi),
e ha tentato
di dissuadere i
suoi dirigenti
dal farne. In-
vano. Roberto
Maroni e Marco Formentini
(l’ex sindaco di Milano, ricon-
fermato europarlamentare) si
sono già più volte espressi e
non certo velatamente per il
centro-sinistra, in particolare
per il presidente uscente della
Provincia milanese Livio Tam-
beri, che dovrà vedersela con
l’attuale assessore comunale ai
Servizi sociali, la forzista Om-
bretta Colli. Dallo spoglio di
due settimane fa, lo scarto tra i
due non risultava incoraggian-
te: 39,6% dei consensi il pri-
mo, 44,6% la seconda. E la Le-
ga, con il suo 8% dei consensi
ottenuti solo a Milano città, è

davvero in grado di segnare i
destini della tornata elettorale.

Ma in Lombardia, si sa, gli
esponenti leghisti sono tra i
più moderati, come dimostra
anche il fatto che Formentini
nel suo ultimo rimpasto di
giunta avesse chiamato all’ap-
pello assessori del centro-sini-
stra. E del resto, persino nel
’94, coi “padani” al governo
insieme a Berlusconi, quando
con le Europee si votò anche
in parecchi comuni dell’hin-
terland milanese, lo scambio
di voti tra bossiani e pidiessini
fu evidente. I duri e puri di Ve-
neto e, soprattutto, Piemonte,
i «colonnelli» come Borghezio
e Comino, hanno viceversa
scelto l’opzione polista. Una
decisione sulla quale Formen-
tini (ma non solo lui) ha avuto
parecchio da ridire, tra l’altro
sottolineando più volte il fatto
che non rientrasse nelle indi-
cazioni date dal federale. E che
sempre più l’ha portato ad
orientarsi verso Tamberi. Il fat-
to, comunque, non è passato
inosservato nemmeno tra i pa-
dani lombardi più conservato-
ri, e ne è nata una querelle in
più puntate tra Formentini
medesimo e il leader dei «Pen-
sionati padani», Roberto Ber-
nardelli (che peraltro ha espli-
citamente invitato i suoi a di-
sertare i seggi): tanto che l’eu-
rodeputato ha finito con il di-
mettersi - due giorni fa - dalla
carica di portavoce del «Blocco
padano», sostenendo fosse
«venuto meno il rapporto di fi-
ducia», e non volendo «rinun-
ciare ad esprimere opinioni
personali».

Pierangelo Ferrari, segretario

regionale lombardo per i Ds,
commenta: «Nel complesso, si
può dire che la Lega è spaccata
in due parti omogenee: il 50%
guarda a sinistra, il 50% a de-
stra». «Non si può prevedere
con certezza - riprende - come
si comporteranno gli elettori al
momento del voto, ma il fatto
stesso che l’invito all’astensio-
nismo sia stato circoscritto e
che molti dei loro esponenti
abbiano dato indicazioni per il
centro-sinistra è probabile li
tratterrà a precipitarsi dall’altra
parte. Quantomeno». Indica-
zioni precise, dunque, anche
se in contrasto con quelle delle

regioni limitrofe e, in via ecce-
zionale, anche un vero e pro-
prio apparentamento anti-Po-
lo: un caso isolato, quello di
Piacenza, che comunque ri-
conferma la diffusa propensio-
ne leghista per il centro-sini-
stra perlomeno tra Lombardia
ed Emilia.

Non del tutto a senso unico,
peraltro: a Bergamo, l’unico
comune dove per le provincia-
li la Lega è riuscita a raggiun-
gere il ballottaggio (con Gio-
vanni Cappelluzzo, 29,7%,
contro il polista Valerio Betto-
ni, 33,6% al primo turno), il
centro-sinistra ha già esplicita-

mente dato indicazioni di voto
per Cappelluzzo. Tutte prove
tecniche di alleanze da struttu-
rare, comunque: perché, dopo
la chiusura della tornata am-
ministrativa ‘99, sarà già tem-
po di organizzare la campagna
per il rinnovo dei Consigli re-
gionali, previsto per la prima-
vera del 2000. Con una Lega
poco secessionista, molto ridi-
mensionata, il cui ruolo con
ogni probabilità resterà quello
- protetto - di ago della bilan-
cia tra poli. Sempre che nel
frattempo, a forza di trainare
in ogni possibile direzione,
non finisca per implodere.
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Umberto
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Nord,
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un suo
intervento
alla Camera
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Monteforte/ Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

I FALSI
BERSAGLI
pare doverosa una risposta. Franca-
mente, di fronte agli orrori delle case
devastate dal fuoco, da cui emergono
poveri resti umani carbonizzati e scar-
niti di vittime innocenti, quello che
prevale, in me, è un senso di sgomen-
to. Lo sgomento di un cittadino della
civile e ricca Europa che pure da tem-
po aveva previsto quello che sarebbe
potuto accadere nei Balcani ed ha pre-
ferito invece assistere, inerme, a quan-
to andava montando, facendo prevale-
re le logiche politiche e commerciali. È
da qui, almeno credo, che debba parti-
re la nostra analisi. In quanto alle ac-
cuse di Galli Della Loggia, non riesco a
capirne il senso. Come me tantissima
gente proveniente dalle più varie espe-
rienze politiche, sociali e religiose, in
Italia come nel resto del mondo, ha
espresso più di una perplessità per ciò
che stava accadendo. E del resto va da-
to atto anche al Corriere della Sera, al
suo direttore di avere più volte rappre-
sentato perplessità disagi e turbamenti
che nulla hanno a che vedere con l’i-
nappellabilità del giudizio politico e
morale nei confronti di Milosevic, del
suo regime e degli orrori. Lo stesso pre-
sidente del Consiglio D’Alema, pubbli-
camente, ha ammesso di sentirsi tur-
bato. L’intervento militare aereo era
una decisione inevitabile ed il Paese lo
ha capito appoggiando l’azione diffici-
le del governo. Per fortuna però, sono
stati sconfitti gli oltranzisti dell’attac-
co di terra. Gli effetti sarebbero stati
devastanti, per tutti, anche per i pove-
ri kosovari che sarebbero diventati
ostaggi di uno scontro all’ultimo san-
gue. Non nego, ma anzi rivendico con
orgoglio, quanto detto e fatto in quei
giorni.

La cocciuta e tenace ricerca da parte
del nostro governo di un accordo, pur
nel rispetto degli impegni e alleanze
internazionali, alla fine ha prodotto
un risultato positivo. Resto convinto
che in Europa serva, ora più che mai,
una sinistra dei valori e delle libertà.
Una posizione che in tanti, anche tra
quelli accusati da Galli Della Loggia,
abbiamo sostenuto negli anni passati,
quando non molti si erano accorti di
quanto stava maturando a Belgrado,
dove le opposizioni democratiche era-
no colpite, i loro mezzi di informazio-
ne devastati, i loro giornalisti, cacciati
o addirittura ammazzati. Per mesi, an-
che grazie all’impegno de l’Unità, ab-
biamo cercato di mobilitare l’opinione
pubblica italiana per sostenere i mezzi
di informazione delle opposizioni de-
mocratiche serbe. Sapevamo che Milo-
sevic era pericoloso, spregiudicato e
sanguinario, capace di qualsiasi cosa.

D’altronde gli anni della guerra in Bo-
snia non avevano lasciato alcun dub-
bio.

Allora, di quale silenzio parla Galli
Della Loggia? Che necessità c’è di in-
ventarsi falsi bersagli polemici, di cer-
care dissensi e differenziazioni su argo-
menti su cui non possiamo che essere
d’accordo. Non vorrei che dietro que-
ste accuse riemergesse una posizione
vecchia che divide, in senso assoluto,
il mondo e le persone in buone e catti-
ve. Chi ha espresso dubbi e perplessità
sulle modalità dell’intervento e soprat-
tutto sulle delicatissime questioni di
diritto internazionale non può essere
assimilato agli amici e sostenitori di
Milosevic, come complice morale dei
massacri etnici. Lasciamo stare le pole-
miche inutili dunque. I Balcani hanno
alle loro spalle settecento anni di orro-
ri e guerre sanguinose. Oggi forse la
nuova Europa può interrompere que-
sta scia di sangue, avviando una rico-
struzione che crei le condizioni per
uno sviluppo della democrazia e della
convivenza pacifica tra le etnie. Credo
che in questo disegno non ci possa es-
sere posto per Milosevic che anzi è sta-
to uno dei massimi responsabili dei
massacri. Non penso però sia possibile
di abbattere Milosevic con la forza dal-
l’esterno. Ci deve pensare il suo popo-
lo.

Quello che invece possiamo fare noi
è riprendere l’iniziativa a favore delle
opposizioni serbe e dei loro mezzi di
informazione, usciti devastati dalla
guerra e ancora repressi in questi gior-
ni, con enorme durezza dal regime.
Noi dall’Italia possiamo dare loro un
grande aiuto ad esempio mettendo in
piedi, come già accaduto in Francia un
comitato costituito da intellettuali,
politici, imprenditori, associazionismo
laico e cattolico che, partendo dagli
impegni già assunti da enti locali, da
varie associazioni di giornalisti, dal lo-
ro sindacato, da alcuni editori, dia un
sostegno ai mezzi di informazione del-
l’opposizione serba, creando un ponte
concreto di solidarietà sull’Adriatico.
Mi farebbe piacere se anche il prof. Er-
nesto Galli Della Loggia ne facesse par-
te e ne fosse anzi uno dei promotori.
In questo modo tutti potremmo dare
una mano ad evitare i fragorosi silenzi
ed omissioni del passato. Solo comin-
ciando immediatamente ad agire po-
tremo, almeno per il futuro, evitare il
silenzio più difficile da accettare, quel-
lo di chi in questi mesi terribili non ha
avuto la possibilità di parlare e raccon-
tare quanto stava accadendo. Sono si-
curo che l’Unità, ancora una volta, si
metterà a disposizione di questa batta-
glia di civiltà, a sostegno della libertà
dell’informazione e del ritorno della li-
bertà di espressione per l’opposizione
serba, questa sì troppo a lungo circon-
data dal silenzio colpevole dell’Euro-
pa. GIUSEPPE GIULIETTI

■ CHI GUARDA
A SINISTRA
Formentini
e Maroni
capifila
dell’ala
che guarda al
centrosinistra

IL DIBATTITO

C’È UNA SINISTRA IN MOVIMENTO, IMPARIAMO AD ASCOLTARLA
CLELIA PIPERNO

N elle recenti elezioni, ci sono de-
gli elementi che, apparente-
mente, sembrano nuovi quali il

successo della Lista Bonino e dei Demo-
cratici, ma che, invece, a me sembrano
avere illustri antecedenti.

Quando si presentò la coalizione del-
l’Ulivo fu fatta un’operazione che inter-
pretando la sensibilità mutata degli
elettori, offriva un interprete politico
nuovo, che prometteva il superamento
del guado di Tangentopoli e faceva sen-
tire uno slancio ideale che sembrava
pervadere tutto il paese. Si propose allo-
ra una forma di aggregazione nuova,
che però fu dispiegata solo nella fase
della campagna elettorale e nei giorni
immediatamente successivi. E non riu-
scì a permeare la cultura politica del
paese reale, anzi alla fine in alcune
frange di sinistra ha lasciato anche il
sapore delle cose incompiute.

I partiti e i movimenti politici possie-
dono come obiettivo, nei regimi demo-
cratici, quello di coinvolgere e convince-
re delle proprie posizioni il maggior nu-
mero di elettori e questo li porterà a vin-
cere nelle consultazioni elettorali. Se

questo obiettivo non viene raggiunto ri-
sulta evidente un «errore» che evidente-
mente chi ha vinto non ha commesso.
So che questa logica è riduttiva, che al-
l’interno delle analisi del voto si debbo-
no articolare indagini più accurate, io
voglio solo dare un piccolo contributo
alla riflessione più ampia, anche perché
è dai macroragionamenti che bisogna
partire.

Il fenomeno più eclatante non sono
certo i democratici, che sia pure con al-
cune varianti rimandano a forma parti-
to conosciute, la novità deflagrante è la
Lista Bonino, esattamente come a suo
tempo lo fu la Lega. Per certi versi na-
scono su situazioni simili, la geniale in-
tuizione del messaggio dirompente, il
federalismo esasperato allora, la candi-
datura di una donna ora.

Un dato questo che forse non viene
giustamente ponderato, consentendo di
compiere l’ennesimo errore di valuta-
zione: la Lista Bonino, impone sulla
scena il modo radicale di fare politica
aggregando su temi specifici, seguendo
alcuni filoni, i referendum, la pena di
morte, etc. Attorno a questi temi sono

state create forme di movimenti e di as-
sociazioni, che proseguono il loro impe-
gno senza vistose cadute temporali.

All’interno dei Ds si sono articolati
alcuni tentativi di proporre nuove forme
di presenza nel tessuto sociale, la Fon-
dazione Italiani ed Europei ne è stato
un sussulto. Il termine sussulto non è
scelto a caso, perché esso indica un mo-
to che nasce e finisce. Si era davanti ad
un tentativo di coinvolgere in modo rea-
le le forze sociali, culturali e imprendi-
toriali del paese.

Come dice Salvati, può darsi che mi
sbaglio, ma in politica non ci sono
pranzi gratis.

Seguitare su quel filone significava
impegnarsi in modo nuovo, forse anche
travasarvi energie che sarebbero state
sottratte ad altre iniziative. Ma al suo
interno sarebbero potute fiorire tutta
una serie di relazioni e di potenzialità
che sono rimaste allo stato nascente.

Nel frattempo la destra ha organiz-
zato una forma di partito anomalo, cer-
to ma nuovo come Forza Italia, un par-
tito azienda sì ma anche un partito
«paterno», protettivo e tutelante. Un

modello con un’identità forte nella sua
carica individualistica, di cui è facile
subire la fascinazione.

A sinistra, una volta crollato il mo-
dello di riferimento del partito di mas-
sa, si stenta a trovare un’alternativa.
Coalizione, federazione rischiano di re-
stare proposte di contenitori vuoti se
non si mette mano ai valori che dovreb-
bero esserne il contenuto. Primo fra tut-
ti la solidarietà, che è uno dei vincoli
posti a fondamento della nostra Carta
Costituzionale e che certo non è sotto-
ponibile a visioni confusionarie e panu-
namistiche. Infatti sui temi della soli-
darietà, come si è visto in materia di
immigrazione, destra e sinistra si di-
stinguono in modo radicale.

Certo, rimango attonita a fronte del-
la protervia con cui in questo partito si
continua ad affrontare il problema del-
la scarsa rappresentatività delle donne,
del loro esiguo peso nei luoghi del pote-
re. E questo non è certo un pianto di au-
tocommiserazione, bensì un invito al-
l’attenzione perché proprio le donne
stanno proponendo altri modelli della
politica: forum coordinamenti, gruppi

progetto, consulte, commissioni, luoghi
di direzione ma soprattutto di ascolto.
Ma proprio sul terreno della attuazione
del diritto alle pari opportunità esiste
una profonda distinzione di approccio
fra il partito paternale e il partito soli-
dale. Ma quanta attenzione e supporto
sta dando il partito alle nuove forme
che gli nascono intorno, le donne di
Emily, i giovani di Magna Charta?

Occorre essere quanto meno in grado
di ascoltare e colloquiare con queste for-
me quando bussano alle porte del parti-
to, e se ne incorra la necessità e l’oppor-
tunità dargli una collocazione ed un
luogo politico. Per questo motivo mi tro-
vo pienamente d’accordo sull’idea di
Federazione che è stata proposta.

Forse prestando maggiore attenzione
a queste forme di aggregazione si po-
trebbe coglierne il dato innovativo che
sta tentando di introdurre nuovi conte-
nuti e nuovi contenitori. Non è vero che
tutto è fermo e immobile nella Sinistra,
la Sinistra si sta muovendo, occorre ora
vedere se il partito sarà in grado di co-
glierne e di potenziare questo movimen-
to e le sue valenze.


